
Giusto 50 anni fa sulla rivista Nature venne data la notizia
della scoperta: e non è un caso, se la struttura a doppia elica
venne pensata guardando un celebre film di Esther Williams...
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Operai al lavoro per l’installazione di nuove luci sulla Torre Eiffel: si tratta di ventimila lampadine intermittenti

Il Dna compie gli anni insieme al «postindustriale»
DOMENICO DE MASI

S
e, cinquanta anni fa, avessi-
mo chiesto per strada, a un
milanese qualunque, chi

era il personaggio più importan-
te di Milano, ci avrebbe risposto
Falk, produttore di acciaio, o Pi-
relli, produttore di pneumatici.
Se oggi ripetiamo la stessa do-
manda a un milanese, ci indica
Berlusconi, Krizia, Armani, Ve-
ronesi, Riccardo Muti.
Cosa è successo? È successo che,
senza accorgercene, siamo passa-
ti da una società prevalentemen-
te industriale a una società preva-
lentemente diversa.
Ancora nel 1973, quando Daniel
Bell pubblicò The Caming of
Post-industrial Society, destina-
to a diventare un classico della
sociologia, pochi nel mondo e
pochissimi in Italia si erano ac-
corti che ormai la produzione
manifatturiera non era più il

cuore del sistema economico,
che ormai i "colletti bianchi" ave-
vano superato i "colletti blu",
che ormai i servizi contribuiva-
no più dell'industria alla forma-
zione del Pil.
Oggi è finalmente chiaro a molti
che la società industriale, durata
un paio di secoli - dalla metà del
Settecento alla metà del Nove-
cento - era basata sulla produzio-
ne in grandi serie di beni mate-
riali come le automobili, i frigori-
feri i trattori automatici. Ed è
pure chiaro che ci troviamo or-
mai in una società radicalmente
diversa, dove ciò che conta è so-
prattutto la produzione di beni
immateriali: servizi, idee, scien-
za, estetica, simboli, valori.
I tratti di questa nuova società si
sono chiariti via via e solo pochi
studiosi (come Bell, appunto, o
Touraine, o Toffler) hanno sapu-

to decifrarli tempestivamente.
La difficoltà incontrata si ricono-
sce dai nomi persino bizzarri
che sono stati appioppati al nuo-
vo sistema: Società in fase di stal-
lo (Crozier), Società imprepara-
ta (Michael), Società a consape-
volezza III (Reich), Società
post-civile (Boulding), Società
tecnotronica (Brezinski).
Mi si riconosce il merito o mi si
addebita la colpa di avere intro-
dotto in Italia, con un mio libro
di alcuni anni fa, la discussione
su questa nuova società. Quel li-
bro, ormai giunto alla tredicesi-

ma edizione, alla sua uscita mi
procurò il sospetto di anti-opera-
ismo presso molti amici della si-
nistra. A mia volta, non sapendo
che nome dare alla nuova socie-
tà che mi vedevo crescere attor-
no, lo presi in prestito da Daniel
Bell e la chiamai "società post-in-
dustriale".
Ma, se non si sapeva ancora be-
ne come chiamarla perché non
si sapeva ancora bene in che co-
sa consistesse, almeno si sapeva
da quando era iniziata? Secondo
Bell la sua irruzione nella storia
poteva essere individuata in un

episodio della prima guerra
mondiale, quando la Germania,
non potendo importare nitrato
dal Cile, mobilitò i propri scien-
ziati fino alla scoperta di un nuo-
vo procedimento per produrre
ammoniaca sintetica. Oppure
poteva essere identificata nel
1956, anno in cui, per la prima
vola nel mondo, avvenne negli
Stati Uniti il sorpasso dei colletti
bianchi sui colletti blu.
Secondo la sociologa ungherese
Zsuzsa Hegedus, la società po-
stindustriale nasce con lo sbarco
in Normandia, pianificato secon-

do criteri antitetici a quelli gene-
ralmente seguiti nell'organizza-
zione industriale. Altri studiosi
mettono la nascita della società
postindustriale in connessione
con la scoperta della struttura
del Dna, grazie alla quale è stato
aperto il varco alla biologia mole-
colare e all'ingegneria generica
che segneranno tutto il terzo mil-
lennio. Secondo altri studiosi an-
cora, sono il Progetto Manhat-
tan e la prima bomba atomica
che annunciano la nascita della
nuova società.
Fino a qualche tempo fa inclina-
vo anch'io per quest'ultima tesi,
sembrandomi determinante il
fatto che, con quell'invenzione,
per la prima volta l'umanità ave-
va creato le condizioni per auto-
distruggersi.
Poi spesso sono tornato col pen-
siero a questo problema, forse
ozioso ma intrigante, dell'atto di
nascita della società postindu-
striale, sembrandomi assurdo
identificarlo non con una vicen-
da gioiosa e salvifica ma con la
più terribile delle disgrazie.
Le clonazioni e il progetto Geno-
ma mi hanno infine convinto
che, se proprio è necessario indi-
care una data di nascita della so-
cietà postindustriale, così come
abbiamo assunto il 1492 come
data di nascita dell'evo moder-
no, allora l'anno e il giorno giu-
sti sono il 25 aprile 1953 quan-
do, giusto cinquant'anni fa, sul
n. 171 della rivista Nature, in un
breve scritto equivalente a due
sole paginette di un libro qualsia-
si, due ragazzi che studiavano all'
Istituto Cavendish di Cambrid-
ge - James Dewey Watson e Fran-
cis Harry Compton Crick - an-
nunziarono al mondo di avere
scoperto l'ormai celebre struttu-
ra.
Ecco i motivi per cui identifico
in quel luogo, in quella data, in
quella scoperta, in quei pionieri
l'inizio della nuova era.
Già famoso laboratorio di fisica,
fondato da John D. Bernal, negli
anni Cinquanta, poi il Caven-
dish divenne anche il più impor-
tante laboratorio europeo di bio-
logia, legato ai nomi di Max Pe-
rutz, Lawrence Bragg, John Ken-
drew, oltre che di Krick e Wat-
son.
La nascita di un nuovo campo
disciplinare, la biologia moleco-
lare, determinò una ulteriore
spinta creativa nella già dinami-
ca organizzazione del celebre la-
boratorio. Mentre Bragg orche-
strava il sistema e reperiva i fi-
nanziamenti, la coppia Peru-
tz-Kendrew lavorava alla struttu-
ra della mioglobina e la coppia
Crick-Watson lavorava ufficial-
mente alla struttura dell'emoglo-
bina ma, di fatto, e con ottimi
risultati, alla struttura dell'acido
desossiribonucleico.
Lo stile di leadership di Bragg,
improntato alla partecipazione,

l'assenza di orari fissi di lavoro e
di pratiche burocratiche da ri-
spettare, l'attenta selezione dei ri-
cercatori, il carattere interdisci-
plinare dell'équipe, la tensione
verso il nuovo, l'apertura ai gio-
vani, l'informalità dei rapporti,
l'equilibrio tra anticonformismo
e disciplina, la libera circolazio-
ne delle idee e dei risultati scienti-
fici, la relativa disponibilità di fi-
nanziamenti, l'estrema mobilità
geografica e disciplinare degli
scienziati, sono soltanto alcuni
degli elementi che hanno caratte-
rizzato l'organizzazione origina-
lissima del Cavendish e soprat-
tutto l'impresa di Crick e Wat-
son.
Nel lavoro del Cavendish domi-
na la tensione verso il nuovo e la
progettualità verso il futuro. Vi
si coltiva una visione completa-
mente originale della scienza e
del mondo, si ha in mente un
assetto futuro della scienza, si
prevede quest'assetto e lo si vuo-
le costringere intenzionalmente
entro un disegno ritenuto mi-
gliore, si è convinti che la scien-
za possa offrire un contributo de-
terminante a questo migliora-
mento.
Dunque l'unicità dell'avventura
scientifica realizzata al Caven-
dish sta non solo nell'oggetto del-
la scoperta, ma anche nel modo
con cui essa fu organizzata e rea-
lizzata. Crick e Watson inaugura-
rono uno stile di lavoro appassio-
nato ma leggero, più vicino all'
ozio creativo di tipo postindu-
striale, dove non è possibile scin-
dere il lavoro dallo studio e dal
gioco, che non all'organizzazio-
ne tayloristica di tipo industria-
le, dove regna la parcellizzazione
dei compiti secondo tempi e me-
todi prestabiliti.
Basterebbe ricordare il ruolo as-
solutamente inedito che l'esteti-
ca giocò nella scoperta. Crick e
Watson amavano il cinema e,
guardando il film Bellezze al ba-
gno di Ziegfiled, dove Ester Wil-
liams si tuffa in piscina da un
trampolino e il suo corpo si ri-
flette e si duplica nello specchio
d'acqua, intuirono che l'elica del
Dna non era singola ma doppia.
E quando, tra infinite strutture
possibili del Dna, dovettero sce-
glierne una da sottoporre al test,
privilegiarono quella che a loro
parve più bella. «È troppo bella
per non essere vera» esclamò a
sua volta la loro amica, collega e
concorrente Rosalind Franklin
quando le fu mostrata la struttu-
ra ormai scoperta.
Con la vicenda del Cavendish, in
fine, si determina il trionfo tutto
postindustriale della creatività
collettiva rispetto a quella tutta
romantica del genio individuale.
Il team creativo è nato in Europa
con l'Istituto Pasteur, con la Wie-
ner Werkstätte, con la Bauhaus e
con mille altri gruppi del genere.
Solo in un secondo momento
trionferà negli Stati Uniti.
Ovviamente la creatività colletti-
va continuerà a essere coltivata
anche in Europa, sia nel campo
artistico che in quello scientifi-
co. Basterebbe pensare ai capola-
vori cinematografici del neoreali-
smo in Italia; alle troupes di Re-
noir, di Fellini, di Buñuel, di
Bergman; alla rivoluzione musi-
cale dei Beatles, a quella stilistica
delle grandi sartorie; ai bolidi
della Ferrari e alla sinergia imbat-
tibile della sua squadra.
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L’unicità di quella
scoperta sta anche
nel modo
con cui essa fu
organizzata
e realizzata

‘‘
Salute, la vera emergenza in Iraq

THE LANCET

Riportiamo di seguito l’editoriale della
celebre rivista medica dedicato questa set-
timana alla crisi irachena.

I
l recente conflitto in Iraq ha sollevato
parecchi interrogativi di legittimità,
non da ultimo circa il diritto della coali-

zione guidata dagli Usa di muovere guerra
e il presunto possesso illegale di armi di
distruzione di massa da parte dello stesso
Iraq.
Per non parlare della complessa serie di
leggi a sfondo umanitario cui ci si dovreb-
be attenere in caso di guerra e nei tempi ad
essa successivi. La dichiarazione e le con-
venzioni de L’Aja degli anni 1899-1973, le
convenzioni di Ginevra del 1949, e i succes-
sivi protocolli integrativi riportano in ma-
niera piuttosto particolareggiata quelli che
sono gli obblighi delle parti belligeranti o
delle potenze occupanti, prefiggendosi di
impedire un irreparabile dissesto delle so-
cietà coinvolte nel conflitto. Nel suo libro
The Practical Guide to Humanitarian Law,
Françoise Bouchet-Saulnier mette in evi-
denza l’incongruenza di tali leggi in tempi
di caos. Scrive infatti l’autrice: «Le leggi di
guerra si collocano nel punto di intersezio-
ne tra realpolitik e metafisica».²
In questa guerra, sia la coalizione che l’Iraq
si sono richiamati a queste leggi -in partico-
lare alla Convenzione di Ginevra che stabili-
sce come vadano trattati i prigionieri di
guerra - per fini eminentemente propagan-
distici. Ora però la guerra è finita, e la coali-
zione è stata sollecitata, non soltanto da
parte del segretario generale delle Nazioni
Unite Kofi Annan, a tener fede con la massi-
ma urgenza, nei confronti della popolazio-
ne civile, agli obblighi imposti dalle varie
convenzioni.
Particolare rilevanza rivestono a questo
proposito l’Articolo 43 delle norme de
L’Aja ratificate nel 1907, secondo cui la
potenza occupante «deve adottare tutte le
misure in suo potere perché siano ripristi-
nati ed assicurati per quanto possibile l’or-
dine pubblico e la sicurezza», e gli Articoli
55-63 della quarta Convenzione di Gine-
vra, che precisano in dettaglio i termini in
cui le potenze occupanti debbono provve-
dere alle condizioni sanitarie e alla salute
pubblica della popolazione civile, oltre che
fornire i necessari beni di soccorso.
In un paese dalle strutture sanitarie già di
per sé più che carenti dopo oltre un decen-
nio di sanzioni economiche, la guerra non
poteva non causare ulteriori problemi di
salute pubblica. Ma il danno maggiore lo
hanno fatto i saccheggi e le violenze che ne
sono seguiti. A differenza delle organizza-
zioni umanitarie, le forze della coalizione
sembrerebbero non aver affatto previsto
l¹attuale situazione di caos. In un suo brie-
fing dell’aprile 2003, mentre il conflitto era
ancora in corso, Oxfam, una delle maggiori
organizzazioni internazionali di aiuti uma-
nitari, faceva presente che «terminata la
guerra, sarà gravemente a rischio la sicurez-
za della popolazione. Come nei conflitti
precedenti, potrebbe determinarsi una spi-
rale di tensioni etniche, di vendette politi-
che e di violenze sessuali.
Bisogna evitare che nel periodo di transizio-
ne si crei un «vuoto di tutela».
Non è ben chiaro se le forze di coalizione
siano state incapaci o non abbiano di pro-
posito inteso proteggere né la popolazione
civile, né tantomeno tutelare le infrastruttu-
re e il patrimonio nazionale; ad ogni modo,
l’inazione ha portato con sé le conseguenze
che tutti possiamo osservare quotidiana-
mente dai notiziari che ci giungono dal-
l’Iraq.
Scarseggiano l’acqua, l’elettricità, i medici-
nali, il personale sanitario in quegli ospedali
che non sono tanto danneggiati da dover
chiudere i battenti. I casi di diarrea infantile
sono aumentati drammaticamente. A Ba-
ghdad i due impianti di trattamento acque

lavorano a ritmo fortemente ridotto rispet-
to a quello anteguerra, a mala pena sufficien-
te. Dalla fine della guerra, nella capitale non
si è praticamente provveduto alla raccolta
dei rifiuti urbani.
Le forze della coalizione hanno fatto della
caccia all’introvabile arsenale iracheno di ar-
mi di distruzione di massa una priorità asso-
luta, senza rendersi conto che potrebbero
loro stesse aver già esposto la popolazione
irachena a un rischio non meno grave.
La settimana scorsa, il professor Ian Rober-
ts, docente di Sanità Pubblica alla London
School of Hygiene and Tropical Medicine,
denunciava - all’interno di un gruppo di
discussione su Internet della World Asso-
ciation of Medical Editors (Wame) - il fatto
che concentrandosi su ciò che le forze della
coalizione considerano bioterrorismo (vale
a dire la diffusione di un nuovo organismo
presso popolazioni sane), la stampa medi-
ca non aveva prestato sufficiente attenzio-
ne agli effetti che le sanzioni economiche,
la distruzione deliberata degli impianti idri-
ci e sanitari, e gli interventi che limitano
l’accesso ai medicinali essenziali hanno avu-
to sulle condizioni di salute della popolazio-
ne irachena. Soggiungendo che una tale

posizione è assimilabile al bioterrorismo,
in quanto rende la popolazione più suscetti-
bile di contagi all’interno del proprio am-
biente. Non tutti i partecipanti al gruppo di
discussione erano d’accordo sull’opportu-
nità di affrontare l’argomento in un conte-
sto prettamente medico, e il moderatore ha
cercato di porre fine al dibattito.
Negare che questi aspetti di sanità pubblica
siano di legittimo interesse della classe me-
dica significa voler ignorare la responsabili-
tà che grava sull’intera professione, nonché
la posizione privilegiata che essa occupa e
che le consente di sollevare la questione
degli effetti del comportamento delle forze
della coalizione.
Prima della guerra del Golfo del 1991, il
sistema sanitario iracheno era uno tra i mi-
gliori del mondo. Le forze di occupazione
devono assolutamente tener fede ai propri
obblighi in base alla legge umanitaria e prov-
vedere immediatamente a ripristinare legali-
tà e ordine pubblico, di modo che le orga-
nizzazioni umanitarie possano, sotto l’egi-
da delle Nazioni Unite, iniziare a porre ri-
medio ai danni di questi ultimi 12 anni.
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